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Bianca Pedace, critico e dottore di ricerca in Storia 
dell’Arte. È autrice di monografie e di saggi in cataloghi 
e riviste ed è attiva come curatrice indipendente. 
Docente di Estetica presso l’Accademia di Belle Arti 
“Pietro Vannucci” di Perugia.

Sud, 2017, cm 26,2 x 18,6



AT E L I E R S  D E I  M O N T I  M A R TA N I  7

San Gemini, 2018



2

3
—



Con il patrocinio di

Con il contributo di

Comune di San Gemini

Provincia di Terni

Massimo e Leda Violati

Andrea Giuliani
Personal Financial Advisor FinecoBank

Agenzia Generale
Toscana-Umbria

NARNI (TR)

AT E L I E R S  D E I  M O N T I  M A R TA N I

a cura di Bianca Pedace

Sala Culturale Stazione di Posta San Gemini

28 APRILE – 20 MAGGIO 2018

BRUNO TOSCANO
acquarelli 2015-2018



Mostra promossa e organizzata da 
Associazione Valorizzazione 
del Patrimonio Storico San Gemini Onlus

Coordinamento organizzativo ed editoriale
Piero Zannori

Mostra a cura di 
Bianca Pedace 	

Catalogo a cura di 
Bianca Pedace, Piero Zannori
	
Testi 
Bianca Pedace, Leda Cardillo Violati

Fotografie 
Studio Marcello Fedeli, Spoleto

Progetto grafico e impaginazione 
Francesco Bellucci, Terni

Stampa 
Arti Grafiche Celori, Terni

Editore 
Associazione Valorizzazione del Patrimonio Storico San Gemini Onlus
ISBN 978-88-940915-6-4

Ringraziamenti
Luigino Angelini, Paolo Belardi, Maurizio Lalleroni
Mario Rampini, Luca Ottaviani

Via Campo di Fiori, 3 – 05029 San Gemini (TR)
www.stazionedipostasangemini.com
info@stazionedipostasangemini.com
info: 338.8155606

STAZIONE DI POSTA

SAN GEMINI

sala culturale

Bed & Breakfast — guest house 

8

9

10

20

73

INDICE

Leonardo Grimani

Leda Cardillo  Violati

Bruno Toscano. Acquarelli 2015-2018
Bianca Pedace

op e r e  e s p o s t e

25 anni di attività 1993-2018
Associazione Valorizzazione 

del Patrimonio Storico San Gemini Onlus



9
—
8

Caro Bruno,

l’Associazione Valorizzazione del Patrimonio Storico San Gemini Onlus, che ho 
l’onore di presiedere, in occasione dei suoi 25 anni di attività, ti ha voluto dedicare 
una mostra nella Sala Culturale Stazione di Posta San Gemini che proprio tu inau-
gurasti quattro anni fa.

Grazie alla tua intuizione con il progetto degli Ateliers dei Monti Martani, San 
Gemini è divenuta un punto di riferimento per il nostro territorio nel panorama 
del dibattito sull’arte contemporanea.

La tua età non traspare negli acquarelli: ci sono freschezza, delicatezza e lievità 
nelle tue figurazioni appena percettibili. Un “centenario” che ancora sa trasmettere 
ovattate sensazioni nel segno di una forte libertà espressiva. 

Che gioia visiva le tue delicate pennellate che creano nuove disposizioni spaziali!

Anche un senso di solitudine e di silenzio trapela nella tua proposta estetica, senza 
condizionamenti temporali, spesso con trasparenze e velature in un’elegante com-
posizione.

Leda Cardillo Violati
Presidente Associazione
Valorizzazione del Patrimonio Storico San Gemini Onlus

Altro importante appuntamento culturale dell’Associazione Valorizzazione del 
Patrimonio Storico San Gemini Onlus alla Sala Culturale Stazione di Posta San 
Gemini con una mostra dedicata a Bruno Toscano, storico dell’arte di fama inter-
nazionale, con la sua produzione di acquarelli realizzati negli ultimi quattro anni. 

Un artista raffinato, protagonista del dibattito culturale internazionale, ideatore 
del progetto Ateliers dei Monti Martani che l’Associazione sta portando avanti da 
qualche anno, facendo di San Gemini uno dei luoghi della mappa dell’arte contem-
poranea.

La Sala Culturale Stazione di Posta San Gemini ha già ospitato con mirabile succes-
so una personale dell’artista nel 2014, anno dell’inaugurazione del nuovo centro 
dedicato alla cultura.

Esprimo anche in questa occasione a nome dell’Amministrazione comunale un 
plauso al sodalizio, che quest’anno festeggia i suoi 25 anni di attività, riconoscen-
dogli  un ruolo determinante come risorsa culturale per la valorizzazione di San 
Gemini  insieme all’altra impegnativa attività di conservazione e restauro delle 
bellezze artistiche cittadine, elencata sinteticamente in calce alla presente pubbli-
cazione. 

Leonardo Grimani
Sindaco di San Gemini
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Nel 1962 il giovane Bruno Toscano si trova di fronte a un bivio. Già partecipe della 
bruciante avventura informale del Gruppo di Spoleto, negli anni precedenti, e già atti-
vo sul versante storico-artistico e critico, decide di lasciare la più impegnativa pittura 
ad olio, nella quale pure aveva dato esiti notevolissimi e riconosciuti, e di dedicarsi 
principalmente alla storia dell’arte, continuando tuttavia a praticare la pittura nel-
le forme dell’acquarello, sin qui ulteriormente frequentate, con risultati eccezionali, 
come dimostra anche questa ulteriore Stazione di posta, tutta di opere recenti, realiz-
zate dal  2015 al 2018.

La scelta dell’acquarello
All’altezza cronologica del 1962 poteva in effetti sembrare una scelta individuale, dettata 
da individuali ragioni. Tuttavia, inquadrandosi con precocità in un incipiente esaurirsi 
della spinta propulsiva dell’Informale (il celebre convegno arganiano è del 1963), quella 
scelta già si poneva oltre, anche perchè, con acutissima sensibilità e anticipo nettissimo sui 
tempi, presagiva (e risolveva) temi e problemi ancora di là da venire.
Furono anni, mesi, giorni dirimenti per l’ultimo Novecento.

Valicate le colonne d’Ercole dall’Informale, nulla poteva essere più come prima: la 
radicalità linguistica e il coinvolgimento esistenziale di quella poetica costituivano un 
punto di non ritorno.
Che fare, dunque, dopo aver rivisto ormai tutto alla luce (radente) dell’Informale?
Molte strade si sarebbero aperte allo sguardo di quella generazione, nel momento in 
cui Argan avrebbe liquidato quella esperienza, comunque sancendone la (superata) 
centralità. Lo storico dell’arte, ormai però nel 1963 inoltrato, avrebbe anche propo-
sto, sostenendo l’arte all’epoca detta ghestaltica, una evoluzione dello statuto d’artista, 
da artista a designer, in un mutato rapporto pure sociale.

Erano possibili vie nate da un confronto con la stessa tabula rasa da cui, più radicalmen-
te, diversi anni dopo, sarebbe partita anche l’arte concettuale.  Ma il discrimine, forse, 
era già lì, tra 1962 e 1963, mentre istanze neonarrative e (presunte) Pop si affacciavano 
al di qua e al di là dell’Oceano.  

La pineta di Terraia, 1955, olio su tela, cm 54x68.

BRUNO TOSCANO
ACQUARELLI 2015-2018

Bianca Pedace
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Alla scelta dell’acquarello costitutivamente si accompagna una scelta di campo per 
l’arte ovvero la militanza per la storia dell’arte, la critica e la tutela. Da quel momen-
to in poi la tensione artistica e le energie creative si divideranno tra questi due non 
inconciliabili aspetti.
A differenza dell’argomento della morte dell’arte, ancora di là da venire, la scelta 
di Bruno è una rinnovata e diversa scelta di fede nell’arte e nell’artista. Da pratica-
re appunto nelle spoglie non mentite dell’acquarello, ma anche nella militanza stori-
co-artistica. Se l’acquarello con la sua levità era il contrappunto evolutivo della forza 
materica (e risolutivo, in parte, della forza problematica) dell’Informale appenninico e 
centroitaliano di Spoleto, l’impegno e la scienza, la sapienza e la storia spesi per l’arte 
non erano troppo diversi da quella che il senno di poi avrebbe definito una operazione 
artistica2.
Riferendosi al suo Six years3 Lucy Lippard anni dopo avrebbe notato: “The context was my 
own life in an art world full of liberating ideas, where the boundaries between “critic”, “curator” 
and “artist” were blurring.”.
Non è forse un caso che alla stessa non disincantata osservatrice si debba anche un 
altro testo di grande importanza sulla smaterializzazione dell’arte nel Concettuale. 
Il bisogno di smaterializzazione è lo stesso che sovrintende alla ricerca di trasparenza 
dell’acquarello ma il percorso del Concettuale è alquanto divaricato, e per certi versi 
diametralmente opposto, rispetto a questo.

I problemi, sentiti con incredibile anticipo – vertiginosamente veloci i processi inne-
scati in quella alta febbre dei Cinquanta e primissimi Sessanta – erano gli stessi che 
la generazione che adì  le vie del Concettuale provò a risolvere. Ma le risposte erano 
sostanzialmente diverse. La contestazione della tecnica, punto che nei secondi e ulti-
mi Sessanta diverrà nodale, non è qui proposta: il sottile spostamento di baricentro, 
estrinsecato da un lavoro sapientissimo in levare, nel complesso conferma la validità 
del medium pittorico, riportato a semplice essenza, dimostrando che molte strade era-
no possibili.  

2	  Opera, operaio, operazione...in una sola radice semantica sembra condensarsi l’intero pas-
saggio tra Sessanta e Settanta.

3	 Lucy Lippard Six years: The dematerialization of the art object from 1966 to 1972: a cross-refer-
ence book of information on some estetic boundaries: consisting of a bibliography into which are inserted a 
fragmented text, art works, documents, interviews, and symposia, arranged chronologically and focused on 
so-called conceptual or information or idea art with mentions of such vaguely designated areas as minimal, 
antiforms, systems, earth, or process art, occurring now in the Americas, Europe, England, Australia and 
Asia (with occasional political overtones) edited and annoted by Lucy R. Lippard: Studio Vista, London 
1973.

Presto tramontata quell’ipotesi, lo stesso Argan avrebbe percorso altre strade, teo-
rizzando una morte dell’arte e traendone in parte motivo per un progetto artistico 
pedagogico nazionale poi sfociato nella Storia dell’Arte1 per Sansoni, in cui ricapitolava 
elementi della sua visione quali la centralità di uno Stato-nazione saldamente poggiato 
su basi repubblicane e costituzionali e in parte anche erede – rinata la patria – dell’I-
talia postunitaria. L’attribuzione al critico di un ruolo d’indirizzo ben si inquadrava 
in questo sistema anche sociopolitico e, sebbene affetta da burocratismo, sembrava 
rispondere a problemi effettivamente in campo. Già allievo di Venturi, in parte allon-
tanatosi dal suo internazionalismo di orizzonte atlantico e calendario moderno, Argan 
propugnava una via nazionale ed italiana ma anche europea.

Ben prima che questi eventi maturassero, rapidamente poi declinando per molteplici 
ragioni, Bruno Toscano ne presagiva e risolveva questioni cruciali, con moti e modi 
speculari ed opposti alla scelta di Argan come poi anche a quella dei futuri protagonisti 
concettuali.
Lasciato l’impegno logorante – incompatibile – dell’Informale il problema non era 
andare oltre. Forse, anzi, andare ancora più a fondo, rispondendo con colpo d’ala ai 
quesiti che la situazione poneva.

La densità sofferta e materica della pittura dei Cinquanta, compagna di un travaglio e 
di una testimonianza umana tra guerra e Liberazione – e liberazione anche come cate-
goria metastorica – poteva lasciare il passo non alle magnifiche sorti e progressive di un’u-
topia burocratica ma all’alleggerirsi di materie, cromatismi e prassi dell’acquarello.
Lo statuto del pittore – questa la parola che ancora con orgoglio ricorre, per buona 
parte dei Sessanta – e dell’artista in genere potevano risolversi in operazioni diverse. 
Quella scelta angolata  contiene una vis polemica che attende di essere indagata, e che 
si dovrà qui precisare nella specifica disposizione a spogliarsi, quasi, appunto polemi-
camente, di alcune caratteristiche, che un mero professionismo imponeva all’artista, 
al pittore.  Ma soprattutto andrà intesa come eversiva e implicita revisione di quello 
statuto (già del resto profondamente contestato dall’Informale) non nel senso di un 
abdicare a quelle tradizionali prerogative, piuttosto di ritenerle, in una nuova situa-
zione, non più sostenibili – e di rilanciarle invece, anche con l’agilità che l’acquarello 
permetteva,  in forme nuove ed evolutive.
L’artista passato dal parto informale aveva di fronte scelte fondative, una nuova nascita 
(dell’arte).

1	 G. C. Argan Storia dell’arte italiana, 3 voll., Sansoni, Firenze 1968-1970.
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egli si trovi, non c’è più un centro dell’arte (…) Ogni artista può crearsi i suoi problemi, ed 
essere sicuro di essere attuale.”
“(…) è meglio vedere un quadro provinciale che vedere una di queste opere che non fanno che 
dimostrare che siamo aggiornati”6.
Temi di ritornante attualità e infatti non troppo distanti da quelli che hanno portato 
qualche anno fa Bruno Toscano a ideare gli Ateliers dei Monti Martani, e hanno ispirato 
la serie di mostre in cui anche questa esposizione si colloca.  

Segno evidente di una lunga coerenza che governa, parimenti, il gesto ormai antico 
e quello odierno, e pariteticamente nutre (alternati e pari) il gesto artistico e quello 
storico-critico.
Del resto, a parte gli organici rapporti di Toscano con Roma e Bologna (importante 
l’ascendenza longhiana), Spoleto era pure nevralgica via d’incrocio dei due mondi sin dal 
19587, e in quel 1962 vi si teneva appunto l’epocale mostra Sculture nella città.
Più che altrove vi era agevole essere centrati rispetto a se stessi.

Acquarelli 2015-2018
Tracciando una mappa dell’instancabile cammino di san Francesco “agrimensore mistico”, 
Flavio Cuniberto propone una dimensione quasi edenica del paesaggio centroitaliano e 
in particolare umbro – da cui il titolo I paesaggi del Regno8. La realizzazione nel paesag-
gio – in questo specifico paesaggio – di una totale immersione dell’io, anzi di un suo 
risolutivo riversamento, postulata da Cuniberto nell’ardore serafico, antiproprietario e 
antisoggettivo di San Francesco, è prospettiva di evidente e interrelato rovesciamento 
problematico rispetto a quella, conclusa negli esiti ma attuale negli interrogativi, sol-
levata a suo tempo dall’Informale.

La natura paradisiaca e biblicamente arborescente, trapelata nelle parole del filosofo, 
si potrà qui rileggere per un verso nel punto di bilico tra la sapienza ancestrale della 
foresta, che non a caso sta sulla porta dell’esposizione di Bruno Toscano – la citata 
Pineta –, per l’altro in una biblioteca degli alberi qui richiamata in sineddoche (Arbre 
gris, 2016,  Arbre orange, 2015). Una figura retorica che sembra sottesa all’intero 
ciclo, in cui la parte attesta il tutto, con un procedimento di selezione e talvolta 

6	 Piero Dorazio e Giulio Turcato: conversazione sull’arte d’oggi e su cose interessanti in occasione della 
Trentatreesima Biennale di Venezia, in «Metro», serie 1, annata VI, n. 11, giugno 1966, Milano 
1966.

7	 Da quell’anno la città è sede del Festival dei due mondi.
8	 Flavio Cuniberto I paesaggi del Regno, Neri Pozza, Milano 2017.

La scelta del paesaggio
D’altra parte, dopo la polemica rivalutazione della provincia, propugnata da Francesco 
Arcangeli e dal Gruppo di Spoleto, agli opposti internazionalismi che la guerra fredda 
metteva di fronte – e che non si vogliono qui artisticamente equiparare – si rispon-
deva con pertinenza, sottilmente contestando anche un concetto di nazione di cui si 
paventavano possibili derive retoriche, o peggio nazionalistiche, ovvero sottilmente 
emendando una lettura che lasciava inevase istanze partecipative pure in qualche mi-
sura presenti nel dettato costituzionale – volendo rimanere a un livello letterale: è del 
1970 l’istituzione delle Regioni.  

Nè internazionalismo né nazione: piuttosto il paesaggio – così, quanto autenticamente 
aderendo all’Italia e al mondo.
L’esperienza capitiniana e l’osservazione della natura, la grande tradizione dell’arte e 
la lezione di civiltà in quello intrinseca confluivano nella scelta del paesaggio, eletto in 
chiave anche etica (e in senso lato politica).
La scelta di un genere si inquadrava nello stesso rifiuto di venture polemiche antitra-
dizionaliste.
E il paesaggio non in genere: il paesaggio circostante. Una poetica della prossimità – 
antidoto, fatto d’antiretorica, contro  tutti i poteri, sempre lontani e opprimenti – e la 
bellezza dei luoghi suggerivano di guardare prima di tutto (né solo) vicino.
La natura, che è cosa diversa, era presente con la sua forza, e le sue contraddizioni, i 
suoi cicli e le sue cecità, trasposta sulla tela in modo immediato e travagliato, appunto 
nella precedente stagione informale – La pineta di Terraia, 1955.

Centri e periferie, punti focali di una gerarchia sempre poco veritiera, venivano sot-
toposti a revisione da nuove canonizzazioni, centrifughe rispetto alla vecchia Euro-
pa, e nuove imposizioni culturali ne disegnavano nuove mappe. Nel 1979 la coscien-
za storico-artistica avrebbe metodologicamente delineato il problema con Centro 
e periferia4; ma è del 1963 il miliare Spoleto in pietre5 scritto da Bruno Toscano. Nel 
1966 parole cristalline sarebbero venute da Piero Dorazio, umbro (sarà un caso?) di 
Roma e d’America:  “Molti pittori italiani conservano ancora questo complesso d’inferiorità 
rispetto a quello che si fa altrove (…) Allora, molta pittura italiana (…) sembra echeggiare 
quella che è l’attualità artistica (…) in America o in Francia. Questo atteggiamento è sba-
gliato perché  oggi (…) ogni artista può fare quello che vuole in qualsiasi parte del mondo 

4	 Enrico Castelnuovo – Carlo Ginzburg Centro e periferia, in Storia dell’arte italiana, I. Mate-
riali e problemi, I. Questioni e metodi, a cura di G. Previtali, Einaudi, Torino 1979.

5	 Bruno Toscano Spoleto in pietre, Azienda del Turismo, Spoleto 1963.
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rarefazione degli elementi. In Arbre orange il senso del volume, altrove espunto, con-
trappunta una pervasiva meravigliosa liquida luce, dai tanti bagliori aranciati e viola, 
mentre l’albero grigio, in un insolito impaginato verticale dell’immagine, organizza 
in voce culta uno spazio articolato e compositivamente scandito.
L’anticulturalismo dell’Informale continua, nella medesima tempra e temperatura, 
ma evolve nella rinnovata fede nella sapienza umana di una tradizione storico-arti-
stica ripensata e rivissuta.

Paesaggio allora più che natura: la parola Paesaggio (Paesaggio 408,2, 2017) ricorre 
con insistenza anche nei titoli, costituendosi così l’intero ciclo come una medita-
zione contemporanea su questo genere. Poche linee icasticamente definiscono, con 
autorevolezza compositiva, una situazione umana e ambientale, un’atmosfera (Pae-
saggio 408, 2017; Paesaggio 308, 2017) . Si estrinseca un processo di depurazione ed 
essenzializzazione, miracolosamente nasce una pittura quasi fatta di nulla (Paesaggio 
1210, 2, 2017). Nelle visioni, bellissime, spesso come da un’altura, ma con “inqua-
dratura” stretta, diversa dal campo lungo,  predomina l’aere. Il colore alleggerito 
giunge a una poetica levità mentre scale di grigi suggeriscono, qua e là, contrasti 
primari.
Non manca sullo sfondo la meditazione su esemplari anche recenti della tradizio-
ne del contemporaneo e un confronto, quasi paradossale, si potrà istituire, alme-
no compositivamente, con alcuni Paesaggi anemici di Mario Schifano (Paesaggio F. E., 
2017) – di cui altrove ritroviamo, sublimata ed educata (dalla natura al paesaggio, 
come si diceva) una rapidità del gesto, come distillata, che qui è però un ulteriore 
portato dell’esperienza informale.

Tale processo giunge fino alla trasfigurazione, nella memoria o nel sogno, in una 
lievissima pura immagine che alata si allontana dalla visione iniziale – processo in 
fieri in molte opere e più compiuto ed evidente in quelle realizzate in questi primi 
tempi del 2018 (Paesaggio 3001, 2018;   Paesaggio 418, 3, 2018). Inutile peraltro 
cercare una cronologia anche interna in un ciclo tutto recente che indaga con intima 
coerenza in simultanee interconnesse direzioni.

Talvolta emergono segni grafici a organizzare la scena (Sera, 2017; Paesaggio 1907, 
2016), mimando quasi ironicamente un traslitteramento compiutamente non figu-
rativo, talvolta piccole aree d’ombra in ampie distese creano uno spazio inondato di 
luce abbacinante (Paesaggio 2202,2, 2017).
Talvolta ancora si evoca quasi una storia, con un rimando sottile e fresco all’antica 
pittura cinese (Paesaggio 2708,3, 2017).

BIANCA PEDACE

Così come l’abitudine costante alla prassi dell’arte, della pittura, sostanzia, come 
ha notato già Stefano Di Stasio9, l’operazione storico-artistica, regalandogli capacità 
maggiori di comprensione ed empatia e sfumature materiologiche di intelligenza 
dei fenomeni, per altro verso l’occhio finissimo del grande storico dell’arte dalla 
sconfinata cultura rilegge il paesaggio anche con filtratissimi rimandi ad altri occhi 
che videro, ad altre mani che dipinsero prima di lui.
C’è forse allora sullo sfondo, remotissimo, un James Hakewill con i suoi disegni, o 
Corot, uno sguardo sull’Umbria, da taccuino di viaggio, che già fu dell’Ottocen-
to10. C’è, molto di più, alle spalle o forse di fronte – il più vicino e il più lontano 
– WilliamTurner. Il protagonismo avvolgente della luce potrebbe infatti fare pensare 
all’esempio mai del tutto disatteso di Turner, che di questi stessi luoghi ha lasciato 
traccia sublime. E’ un confronto però per contrario, compiuto ormai il ciclo che 
quell’operazione aveva innescato.

Se lo sguardo va talvolta a meridione (Sud, 2017, fig. ) emerge anche l’eco lontana di 
alcune esperienze mediterranee. O forse agiscono nella coscienza del pittore pure i 
ricordi di altri acquarelli di viaggio – la presa diretta che la tecnica consente, motivo 
essenziale per la scelta di Bruno, è motivo anche della sempiterna freschezza – quali 
quelli di Eugène Delacroix o quelli di Paul Klee “tunisino” del 1914, o “siciliano” del 
192411. Ma è eco appunto lontana, depurata dal registro narrativo e orientalista, e 
del tutto priva degli antichi presupposti coloniali.

Il confronto più cogente si dovrà tuttavia istituire con Giorgio Morandi e in partico-
lare con gli acquarelli della fine degli anni Cinquanta. In quel periodo infatti realizza 
con questa tecnica un ciclo di paesaggi e nature morte. Esemplari qui riecheggiati 
nella tendenza quasi bicromatica che sembra rimandare a opere morandiane in par-
ticolare intorno al 1958 (tra paesaggi rurali, arborei o la serie di Levico; Paesaggio 
1709, 2017). Così, nelle ombre profonde e sottili che in controcampo costituiscono 

9	 Cfr. S. Di Stasio Le mani in pasta in Bruno Toscano Acquarelli 2013-2014, catalogo della mo-
stra, Stazione di Posta, San Gemini, Valorizzazione del Patrimonio Storico di San Gemini, San 
Gemini 2014: “Ma la chiave per decifrare in pieno la personalità di Toscano, la ebbi quando conobbi da 
vicino la sua pittura, allora capii che quella attitudine a comprenderne i valori, coltivata certo alla scuola 
del grande Longhi, era quella soprattutto di chi aveva le “mani in pasta”, di chi la pittura la faceva con le 
sue mani”.

10	Su cui cfr. Caterina Zappia Vicende e presenze nell’Umbria del XIX secolo in Arte in Umbria 
nell’Ottocento, a cura di Francesco Federico Mancini e Caterina Zappia, Silvana Editoriale, Mi-
lano 2006.

11	Mi riferisco al viaggio in Tunisia del 1914 e a quello in Sicilia del 1924.

BRUNO TOSCANO. ACQUARELLI 2015-2018
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lo spazio, come in certi profili di sottotetti, o di case nel paesaggio, morandiani (Pae-
saggio 2101,2, 2017), in una continuità organica e consentanea con l’antica vicinanza 
al clima bolognese e longhiano.
Memorie postinformali tornano ad affiorare (24 ottobre, 2016), mentre talvolta si 
evincono anche improvvise e luminose accensioni cromatiche (Sud, 2015;Un’ora in 
campagna, 2015) o viceversa, in un raffinatissimo mutamento di nuances, si gioca la 
labilità di visione di trasfigurazioni metamorfiche (Una passione del Novecento, 2017). 
Ambiguità di visione e gioco percettivo sono, mi pare, contributi consonanti anche 
all’attuale dibattito, cui si aggiunge l’accento e il diletto di una coltissima ed essen-
ziale semplicità.

In un equilibrio misterioso e ineffabile freschezza e levità convivono con luce e aria, lo 
spazio che si sente infinito è pittoricamente condensato nella comunione con il paesag-
gio, ovvero con la natura e con la civiltà, realizzata dalla pittura.

BIANCA PEDACE
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BRUNO TOSCANO
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ARBRE GRIS

2016, cm 23,5 x 19
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BRUNO TOSCANO

ARBRE ORANGE

2015, cm 16,3 x 26,5
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BRUNO TOSCANO
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PAESAGGIO 408,2

2017, cm 25 x 19
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BRUNO TOSCANO
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PAESAGGIO 408

2017, cm 27,2 x 19,5



31
—

BRUNO TOSCANO
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PAESAGGIO 308

2017, cm 26,5 x 18,5



33
—

BRUNO TOSCANO
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PAESAGGIO 3001

2018, cm 24,2 x 15,8



35
—

BRUNO TOSCANO
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PAESAGGIO F.E.

2017, cm 26,9 x 19
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BRUNO TOSCANO
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PAESAGGIO 2208,2

2017, cm 23,4 x 20,6



39
—

BRUNO TOSCANO
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PAESAGGIO 2708,3

2017, cm 26,2 x 18,6
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BRUNO TOSCANO

40

UN’ORA IN CAMPAGNA

2015, cm 24 x 19,3
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BRUNO TOSCANO

42

SERA

2017, cm 22 x 16
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BRUNO TOSCANO

44

RAMPICANTI

2017, cm 24,2 x 17,3
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BRUNO TOSCANO

46

SUD

2015, cm 24,5 x 18
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BRUNO TOSCANO

48

PAESAGGIO 2101,2

2018, cm 23,7 x 19,4
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BRUNO TOSCANO

50

SUD

2017, cm 26,2 x 18,6
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BRUNO TOSCANO

52

PAESAGGIO 1907

2016, cm 28,5 x 18,5
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BRUNO TOSCANO

54

UNA PASSIONE DEL NOVECENTO, 2

2017, cm 26,6 x 18,5
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BRUNO TOSCANO
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24 OTTOBRE

2016, cm 25,5 x 18,7
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BRUNO TOSCANO
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25 OTTOBRE

2016, cm 25,6 x 17,7
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BRUNO TOSCANO

60

PAESAGGIO 1210,2

2017, cm 21,8 x 19,4
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BRUNO TOSCANO
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PAESAGGIO 1709

2017, cm 26 x 20
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BRUNO TOSCANO

64

PAESAGGIO 1509,3

2017, cm 23,6 x 20,7 
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BRUNO TOSCANO

66

PAESAGGIO 418,3

2018, cm 26,6 x 21,2
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BRUNO TOSCANO
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PAESAGGIO 1303

2018, cm 21,2 x 19
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BRUNO TOSCANO
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PAESAGGIO 1603

2018, cm 24,2 x 19,4
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Costituzione 
L’Associazione Valorizzazione del Patrimonio Storico San Gemini Onlus è stata 
costituita il 16/07/1993 con atto a rogito Notaio Jorio in Terni, rep. 55960.

Scopo sociale
L’Associazione persegue gli obiettivi di valorizzazione, conservazione, salvaguardia, 
restauro e recupero del patrimonio storico, artistico e culturale, attraverso interventi ed 
iniziative  di studio, ricerca e divulgazione, di concerto con le istituzioni pubbliche e private.
Ha assunto la qualifica di Onlus con la determinazione dirigenziale della Regione 
dell’Umbria in data 24 marzo 2009. 

Attività
L’attività è incentrata sulla realizzazione di interventi di restauro; sulla promozione 
di progetti, con particolare riferimento al rilievo architettonico, indagine archeologica 
e ricerca storico-archivistica della Chiesa di S. Giovanni Battista (1999-2003) in 
collaborazione con la Wisconsin State University; sul progetto delle Terme romane 
di Carsulae in collaborazione con la Valdosta State University e sulla organizzazione 
di eventi culturali, quali i concerti della Sagra Musicale Umbra, le mostre d’arte 
contemporanea con il Gruppo “Ateliers dei Monti Martani”, i seminari di composizioni 
floreali in stile d’Epoca, gli spettacoli teatrali e i convegni sul patrimonio artistico. 

I RESTAURI

Nei suoi 25 anni di attività l’Associazione ha promosso e portato a compimento 14 
restauri sul patrimonio artistico di San Gemini (uno è in corso), in collaborazione con 
l’International Institute for Restoration and Preservation Studies (IIRPS), 
NYC, U.S.A. nell’ambito dei cantieri didattici del programma 

“San Gemini Preservation Studies”

che prevede ogni anno anche l’organizzazione dei corsi di restauro e di pittura e 
l’istituzione di borse di studio per studenti universitari.

25 anni di attività
1993 – 2018
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5.	 Portale lapideo (sec. XIV) 					   
	 Chiesa di San Francesco

-	 Inaugurato il 19 settembre 1998
-	 Il restauro è stato realizzato dall’Associazione con risorse proprie
-	 Restauratore Vakalis e Soci S.n.c.

6.  Fontana monumentale (sec. XIX)				  
	 Piazza San Francesco
-  	Inaugurata nel settembre 2001
-  	Il restauro è stato realizzato con il contributo   
   	dell’Associazione e del Comune di San Gemini
- 	 Restauratore Simone Deturres

7.	 Portale con decorazioni cosmatesche (sec. XII) 	
Chiesa di S. Giovanni Battista, facciata occidentale

-	 Inaugurato il 20 marzo 2004
-	 Il restauro è stato realizzato con il contributo di Leda Cardillo 

Violati in ricordo del padre Giuseppe
- 	 Restauratore Nikolas Vakalis

8. 	Facciata occidentale (sec. XII)  					   
	 Chiesa di S. Giovanni Battista
-	 Inaugurato nel giugno 2004
-	 Il restauro è stato realizzato con il contributo dell’Associazione
-	 Restauratori Nikolas Vakalis e allievi del corso di conservazione 	
	 e restauro della University of Wisconsin, U.S.A.

1.	 Portone ligneo (sec. XIV)					   
Chiesa di San Francesco

-	 Inaugurato il 16 aprile 1994
-	 Il restauro è stato offerto da Massimo Violati
-	 Restauratore Carlo Zoccoli

2.	 Fonte battesimale ligneo (sec. XVI)				  
	 Chiesa di San Giovanni Battista 		
-	 Inaugurato il 22 settembre 1995				     
-	 Il restauro è stato realizzato con il contributo di Paola			
	 e Luisa Simoncelli in memoria del padre Vittorio
-	 Restauratore Carlo Zoccoli

3.	 Affresco “Madonna in trono con Bambino” (sec. XV) 
Chiesa di S.Maria de Incertis

-	 Inaugurato il 18 novembre 1995
-	 Il restauro è stato realizzato dall’Associazione 			 

con risorse proprie
-	 Restauratore Nikolas Vakalis

4. 	Affresco “Madonna con Bambino tra i SS. Stefano 		
	 e Sebastiano” (sec. XV)					   
	 Chiesa di S.Maria de Incertis
- 	 Inaugurato il 27 settembre 1996
-  	Il restauro è stato realizzato dall’Associazione 			 
	 con risorse proprie
-  	Restauratore Vakalis e Soci S.n.c.

Elenco dei restauri realizzati dall’Associazione
nei suoi 25 anni di attività
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9.	 Busto in terracotta di San Bernardino da Siena (sec. XV) 	
Chiesa di San Francesco

-  	 Ultimato nel 2009
-  	 Il restauro è stato realizzato con il contributo dell’Associazione, 

della COO.BE.C. e della Fondazione Carit
-  	 Restauratore COO.BE.C. Soc. Coop., Spoleto

10. Facciata della Chiesa del Duomo (sec. XIII)
-	 Inaugurato nel luglio 2010
-	 Il restauro è stato realizzato con il contributo dell’Associazione 	
	 e della Fondazione Carit, e con la collaborazione dell’Impresa 	
	 Pierbattisti Gianni
-	 Restauratori Nikolas Vakalis e allievi del corso di conservazione 	
	 e restauro artistico della University of Wisconsin, U.S.A.

11.		Portale in pietra e lunetta con affresco (sec. XVI)		
	Chiesa del Duomo  

-	 Inaugurato nel luglio 2010
-	 Il restauro è stato realizzato con il contributo dell’Associazione e 

della Fondazione Carit
-	 Restauratore Nikolas Vakalis

12.	 Monumento ai caduti in guerra
-	 Restauro presentato il 6 novembre 2011
-	 Intervento di manutenzione straordinaria e restauro, con 		
	 il contributo dell’Associazione e la collaborazione dell’Istituto di 	
	 Istruzione Superiore Artistica e per Geometri di Terni 		
	 e dell’Impresa Candelori Piero

13.	Porta Burgi (sec. XII)
-	 Inaugurato il 9 luglio 2013 in occasione dei 20 anni di attività 

dell’Associazione
-	 Il restauro è stato realizzato con il contributo dell’Associazione
-	 Restauratori Nikolas Vakalis e allievi del corso di conservazione 

e restauro architettonico dell’IIRPS di New York nell’ambito del 
programma “San Gemini Historic Preservation Studies”

14.	 Facciata della Chiesa di S. Maria de Incertis (sec. XV)
-	 Restauro iniziato nel 2014 (in corso)
-	 Il restauro è realizzato con il contributo dell’Associazione	
	 e della Fondazione Carit
-	 Restauratori Nikolas Vakalis e allievi del corso 		
	 di restauro delle superfici lapidee dell’IIRPS di New York
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Mostre precedenti degli Ateliers dei Monti Martani

BRUNO TOSCANO
acquarelli 2013-2014
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Marina, 2014,  mm.143x100
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Bianca Pedace, critico e dottore di ricerca in Storia 
dell’Arte. È autrice di monografie e di saggi in cataloghi 
e riviste ed è attiva come curatrice indipendente. 
Docente di Estetica presso l’Accademia di Belle Arti 
“Pietro Vannucci” di Perugia.

U M B R I A  V E R A*

B a r B a r i n i ,  t U l l i  –  d i  s t a s i o ,  C o l a z z o

g a n d o l F i ,  p a l m i e r i  –  K e n n e d Y,  l a p l a n t e

m i r a B e l l a ,  s a V i n i o  –  t i r e l l i ,  l e W i t t

V e r n a ,  p e i l l   –  a t e l i e r s ,  m a r i g n o l i

* “Umbria Vera” è il titolo di un’opera di alberto Burri del 1952.
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stazione di posta san gemini La ruota del futuro, 2010, olio su legno, cm 25 x 25
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“Pittura, soltanto Pittura” 
omaggio a luigi Boille

STAZIONE DI POSTA SAN GEMINI
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Con la casa (particolare), 2016
gouache su carta, 65 x 50 cm

Guglielmo Gigliotti, nato a Roma nel 1967, è laureato in 
Storia dell’arte contemporanea presso l’Università “La 
Sapienza” di Roma, critico d’arte, è docente di ruolo di 
Storia dell’arte contemporanea presso l’Accademia di 
Belle Arti di Napoli, è redattore de “Il Giornale dell’arte”, 
ha curato numerose mostre per gallerie private e musei . 
Ha pubblicato saggi per Electa, De Luca Editori e Carte 
Segrete. È curatore, assieme ad Alberto Dambruoso dei 
«Martedì Critici», ospitati da MAXXI, Macro, Madre, 
Museo Pecci, Quadriennale. È vice-direttore della rivista 
“Zeusi – Linguaggi contemporanei di sempre”.

Bianca Pedace, critico e dottore di ricerca in Storia dell’Arte. 
E’ autrice di monografie e di saggi in cataloghi e riviste ed 
è attiva come curatrice indipendente. Docente di Estetica 
presso l’Accademia di Belle Arti “Pietro Vannucci” di 
Perugia.

STEFANO DI STASIO
iL VeSUVio QUotiDiaNo
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ateliers dei monti martani

b a r b a r i n i   d i  s t a s i o   g a l l o   g a n d o l f i

k e n n e d y   m i r a b e l l a   t i r e l l i   v e r n a
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Infinitamente pittura  (Paesaggio), (particolare), 2016
Pastello su carta incollata su pannello di legno, 
43 x 35 cm

cesare mirabella
camera ottica
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Bianca Pedace, critico e dottore di ricerca in Storia 
dell’Arte. È autrice di monografie e di saggi in cataloghi 
e riviste ed è attiva come curatrice indipendente. 
Docente di Estetica presso l’Accademia di Belle Arti 
“Pietro Vannucci” di Perugia.

LAURA BARBARINI
la natUra del Colore
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Verso sera (particolare), 2017
olio su tela, 50 x 40 cm
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